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Il sisma 
nel 
Centro 
Sud 
Il giorno 
dopo 

l'Unità 

Isernia, solo 
all'alba finisce 

la grande paura 
Una notte d'incubo e il terrore di scoprire all'improvviso centinaia 
di vittime in qualche centro isolato - Danni al centro storico 

VENAFRO - L'intonaco della parete di una stanza dell'ospedale caduto sui letti 

,- Dal nostro inviato 
ISERNIA — Quando alle 13. 
in punto l'elicottero del mi-, 
nistro Zamberletti si posa 
piano sul campo sportivo di 
Isernia, la grande paura è 
già passata. • -̂  

No, stavolta non è un altro 
23 novembre. Non è come a 
Lioni e Calabritto. Per tutta 
la notte, però, fino all'alba di 
martedì, si era temuto che 
anche quest'altro povero 
pezzo d'Italia centro-meri
dionale fosse stato schiac
ciato e cancellato dal nuovo 
terremoto. Una notte intera 
scandita da ore che non pas
savano mai, durante la quale 
fino all'ultimo si è andati al
la ricerca di quelli che ades
so, con fredda serenità, qui al 
centro operativo di Isernia, 
chiamano «buchi neri»: paesi 
piccoli e spersi tra le monta
gne dei quali non si avevano 
notizie. Linee telefoniche 
saltate, energia elettrica in 
black-out e l'assenza di con
tatti avevano seminato pani
co e terrore. Alla fine, ma 
con gran ritardo, li hanno 
raggiunti gli elicotteri. E ora, 
mentre quel velivolo giallo 
frena la sua corsa nel campo 
sportivo, la grande paura è 
finalmente passata. 

Adesso, dunque, si tirano 
le somme, i primi incerti bi
lanci. «Poteva andar peggio», 
si sente mormorare perfino 
in Prefettura. Come se 5 mila 
persone senza più casa ed un 
altro mucchio di miliardi sa
crificati al fuoco di costru
zioni dove non sono previsti 
o rispettati particolari vinco
li edilizi non contano nulla. 

Arrivato ad Isernia, tra 
frasi di circostanza ed impe
gni di intervento, Zamberlet
ti. il «ministro al terremoto», 
una cosa vera però l'ha det
ta: •Imparare a convivere col 
terremoto non vuol dire abi
tuarsi ad evacuare le case in 
fretta. Dovrebbe voler dire 
imparare a rimanere nelle 
case con tranquillità, sapen
do che quelle case non crolle
ranno più». È vero. E allora? 

Ma tutto questo — polemi
che, accuse e stentate difese 
— è cronaca del giorno dopo. 
E invece è la notte della 
grande paura, quella che ha 
lasciato il segno, che forse 
conta di più. 

È di certo una notte lun
ghissima per le migliaia di 
persone che, in preda al ter
rore, hanno aspettato per ore 
in strada che il terremoto 
tornasse a colpire. Ed è di 
certo lunga anche per il pre
fetto Giorni, braccio destro 
di Zamberletti, inviato qui, 
sul fronte della paura, in a-
vanscoperta. Visita Prosino
ne e poi, registrata la situa
zione, monta in auto un'ora 
dopo la mezzanotte per pun
tare dritto al cuore della re
gione molisana, 11 dove si te-
? erano i disastri maggiori. 

una corsa in auto tra ponti 
e valloni, case sparse e paesi 
grandi meno di un quartiere. 
Qua e là qualche fuoco, gen
te Intorno a scaldarsi le ma

ni. Dal radiotelefono, intan
to, notizie confuse e contrad
dittorie: «Opi, nella Marsica, 
è stato completamente eva
cuato». E ancora: «Ci sareb
bero crolli a Pescasseroli. 
Tre case, tre case intere». -~ -

La macchina corre veloce, 
fermandosi un paio di volte 
vicino a gente accampata 
per strada: «La mia casa — 
gli racconta una donna — è 
mezza spaccata. Io là dentro 
non ci torno più». Passiamo 
per Venafro, dove due sole 
scosse hanno sfasciato l'o
spedale. In pochi minuti i 
malati — oltre un centinaio 
— vengono evacuati. Dentro 
è crollato un soffitto, le scale 
sono in più punti lesionate 
ed interi scaffali di registri e 
medicine sono riversi per 
terra, sbattuti lì dalla furia 
delle scosse. I malati aspet
tano un'ora all'aperto e poi 
vengono sistemati nell'ala 
nuova dell'ospedale. «È fini
ta da sette mesi — racconta 
il dottor Giuseppe Cernerà, 
del reparto Medicina. Non a-
pre perché mancano i soldi 
per l'attacco della luce: oc
correrebbe costruire una ca
bina nuova». Ma ora c'è il 
terremoto, ed in un'ora l'o
spedale viene illuminato. 
Dentro, medici ed infermieri 
si prodigano per soccorrere i 
più vecchi. 

Ad Isernia, invece, la luce 
c'è e da lontano si vedono be
ne le famiglie accampate 
nelle auto o nei piazzali. In 
Prefettura il centro operati
vo sembra funzionare. Il sin
daco, però, non c'è. E della 
Regione nessuna traccia. Al
le 4 del mattino il prefetto 
Meloni descrive la situazione 
al dottor Giorni: «Abbiamo 
solo 15 feriti e, secondo un 
primo bilancio, un migliaio 

Delegazione 
del PCI oggi 
visita le tre 

regioni 
ROMA — Una delegazione di 
parlamentari comunisti visi
terà oggi le zone terremotate 
d«TAbruzzo, del Molise e del 
Basso Lazio, dove avrà incon
tri con gli amministratori lo
cali e le presidenze delle giun
te regionali. La delegazione, 
dì cui faranno parte i senatori 
Nevio Felicetti, Maurizio Fer
rara e Roberto Visconti e i de
putati. Guido Alberghetti, 
Francesco Sapio, Bernardino 
Jovannetti e Fiera Bonetti. 
sarà guidata dal sen. Nino Ca
lice. vice presidente detta 
commissione speciale del Se
nato che sì occupa di tutti « 
provvedimenti retativi alle re
gioni terremotate. Nino Cali
ce, intanto, ha chiesto che i 
ministri riferiscano con ur
genza alla commissione. 

di senzatetto. No, le tende-
non le vogliono, chiedono 
roulotte. E vero, > abbiamo 
qualche problema con i co
muni, ma qui non è Modena, 
qui ci vuole del tempo. Ci oc
corrono tecnici, molti tecni
ci. Ho parlato con il presi
dente deila Giunta regiona
le, farà quel che potrà. Dite a 
Caserta, però, che la smetta 
con l'invio di tende: ne ab
biamo quasi 2 mila accata
state a Venafro e non sappia
mo cosa farne. Oltre a que
sto, funzionano altri due 
centri operativi, a Venafro e 
Castel San Vincenzo. Secon
do me non servivano, ma il 
ministro ha tanto insisti
to...». Poi inizia ad elencare 
nomi di piccoli paesi. Tre fe
riti a Civitella - Alfedena, 
quattro a Rionero, due a 
Pozzilli... Ma, mentre la pau
ra svanisce un tiepido sole i-
nizia a rischiarare il dram
ma vero. • -. -

Fuori, Isernia inizia a sof
frire. Giriamo la città con E-
dilio Fetrocelli, deputato co
munista. Nella parte alta, a 
San Leucio, su di un grande 
spiazzo che aveva ospitato 
un lunapark, quasi 200 per
sone iniziano una nuova vita 
fatta di tende e di disagi. Le 
roulotte non sono ancora ar
rivate. Da Milano però assi
curano di averle spedite. Al
tre 40 persone trovano rifu
gio in due alberghi. Ma il 
grosso è per strada, fermo e 
disorientato davanti ad una 
casa che non potrà abitare 
più. 

•Non voglio fare il pessi
mista — dice il sindaco de 
della città nell'incontro con 
Zamberletti — ma almeno il 
60 per cento del centro stori
co è inagibile. Abbiamo già-
quasi 2 mila senzatetto. E 
non è detto che dopo le peri
zie non possano aumentare». 

Così e ad Isernia, ma. nei 
piccoli comuni di questa po-

"vera provincia meridionale, 
spesso è anche peggio. Zam
berletti, però, rassicura le 
autorità: «Faremo tutto 
quanto necessario, ma ci oc
corre la vostra collaborazio
ne. La Protezione civile, con 
due terremoti in una setti
mana, è in una situazione 
difficile. Abbiamo forza e vo
lontà per reagire, ma serve 
l'aiuto di tutti». Con discre
zione, sindaco e presidente 
della Regione gli chiedono 
soldi: «Con le provvidenze 
come si farà?», domandano 
preoccupati. Zamberletti ri
sponde misurando le parole: 
«Ora credo che sia necessario 
unificare come fossero una 
cosa i terremoti dell'Umbria 
e questo ultimo qui. Entro 
dieci giorni arriveremo ad 
una legge, o quanto meno ad 
un decreto del governo». E 
così si va avanti di decreto in 
decreto. A quando una legge 
organica capace di fare i 
conti con quanto ci ha inse
gnato — finora — l'Italia dei 
terremoti? 

Federico Geremicca 

OGGI 
MERCOLEDÌ 

9 MAGGIO 1984 

ROMA — Finalmente il 
punto della situazione. Ieri 
pomeriggio, finita la grande 
paura, raccolti tutti i dati 
possibili, al secondo piano di 

, via Ulplano dov'è la sede del 
ministero della Protezione 
civile si traccia, a ventiquat-
tr'ore di distanza, un primo 
bilancio del terremoto che 
l'altra sera ha dato un po
tente scossone a gran parte 
dell'Inaila Centrale. 

«Per un attimo ho temuto 
che si trattasse di una nuova 
Irpinia. Per fortuna così non 
è stato anche se la zona col
pita è tanto vasta da crearci 
molti problemi. Ma.almeno 
questa volta non dobbiamo 
contare i morti». Giuseppe 
Zamberletti, il «ministro del 
terremoti» che al suo «attivo» 
ne conta quattro più un bra
disismo, e appena rientrato 
dalle zone colpite. In modo 
fortunoso. Il tràffico caotico 
di Roma ha bloccato anche 
lui e lo ha costretto ad una 
lunga passeggiata pur di 
raggiungere al più presto il 
suo posto di comando. La 
sua presenza è indispensabi
le. Le decisioni da prendere 
sono immediate. Le linee te
lefoniche intasate dagli am
ministratori di piccoli * e 
grandi centri che chiamano 
in continuazione ormai sono 
diventate incandescenti. D* 
altra parte le cifre sono H. L' 
emergenza è nelle 4839 fa
miglie cui è stato ordinato di 
sgomberare nella sola gior
nata di ieri dagli ammini
stratori dei centri colpiti. I 
senzatetto sono tanti. Interi 
paesi sono quasi del tutto i-
nagiblli. O almeno lo sem
brano e quindi, in attesa del
le verifiche, la gente in casa 
non vuole tornarci. " 

Le Immagini delle grandi 
tragedie di questa Italia 
«ballerina* sono ancora ne
gli occhi di tutti. In provin
cia di Caserta le ordinanze 
di sgombero sono state 162 e 
i senzatetto. sono 648. In 
quella di Pescara 9 ordinan
ze, 35 persone senza casa. A 
Fresinone in 2.500 non han
no più un tetto. Aumente
ranno? La situazione sem
bra grave più che altrove. A 
Chieti i senzatetto sono 36, 
nella provincia di Isernia 
690, in quella dell'Aquila le 
ordinanze di sgombero sono 

«Almeno questa volta 
amo soltanto i l i l 

calcolare i danni» 
Primo bilancio del ministro della Protezione Civile al termine di un giro di ricognizio
ne nelle zone colpite - Già 5000 i senzatetto - Riunita la commissione grandi rischi 

L'AQUILA - Gli abitanti di Alfedena hanno trascorso la notte all'addiaccio 

state 280, i senzatetto 920. 
Verso questo mare di gente 
che all'improvviso si e tro
vato senza casa stanno arri
vando dai centri di raccolta 
tende e roulottes. In tutto 
650 tende e 346 roulotte. Al
tre sono in viaggio. «Ma per 
questa sera tutti devono a-
vere un tetto in testa, anche 
se di stoffa» urla Zamberletti 
al telefono a chi gli chiede 
cosa si deve fare ora che le 
luci del giorno vanno sce
mando in una nuova notte. 
•Abbiamo messo i terremo

tati dell'Irpinia sotto le ten
de il 23 novembre mentre 
nevicava, lo dobbiamo fare 
anche adesso». 

La tenda è certamente la 
soluzione più rapida anche 
perché nella zona colpita si 
contano decine di alberghi, 
residence, seconde case che 
potranno essere requisite in 
pochi giorni. «Ma non per 
molto tempo — aggiunge il 
ministro — ci basta fare le 
verifiche, sapere quanti po
tranno rientrare nelle loro 
case con poche riparazioni. 

Solo allora ci troveremo da- ; 
vanti al reale numero di : 

quelli che la loro casa l'han
no persa davvero. E solo al
lora prenderemo delle deci
sioni definitive. Ora si tratta 
di gestire l'emergenza e di 
non permettere che la gente, 
già così colpita, anche que
sta notte la passi in automo
bile». 

Altre telefonate, richieste 
di cucine da campo, di tecni
ci, di generi di prima neces
sità mentre le ordinanze di 
requisizione vengono già 

preparate. I tempi si abbre
viano ancora di più. Per i 59 
centri danneggiati dal terre
moto dove si sono contati 83 
feriti e tre morti (o d'infarto, 
o per cause concomitanti) 
un altro piccolo passo avanti 
verso l'uscita dal tunnel del
la paura che però resta. A 
rinsaldarla le decine di scos
se forti, lievi, meno lievi ma 
che ormai tutti sentono, che 
hanno punteggiato la prima 
giornata da terremotati de
gli abitanti di Isernia come 
dì Alfedena, di Pozzilli, di 

Froslnone, di Castel di San-
grò, di Pescocostanzo e Rlvl-
sondoli. Sono i paesi del 
dramma mancato per un 
soffio. Ad Alfedena di una 
casa a tre plani nella via 
principale sono rimaste in 
piedi solo le mura esterne. 
Secondo il sindaco il 90 per 
cento delle case è lesionato. 
Danni anche alla rete idrica 
e fognaria. Ad Atina e Pici-
nisco sono danneggiate il 40 
per cento delle abitazioni. 
Ad Isernia l'intero centro 
storico è danneggiato. Ed in 
provincia d'Isernia Rionero 
Sannitico e Montenero han
no almeno il 50 per cento 
delle case danneggiate com
preso il municipio e la scuo
la elementare. 

Colpiti in modo grave Ac-
quaviva, Castel San Vincen
zo, Colli al Volturno, Monta-
quila, Sesto, Venafro. Ed 
una serie di altri nomi di 
centri piccoli e piccolissimi 
dove servono al più presto 

fili aiuti e dove, vigili del 
uoco, esercito, volontari 

stanno portando quanto ser
ve. Ritardi ce ne sono. Meno 
dì altre volte ma l paragoni 
in questi casi sono impropo
nibili. Anche perché questo è 
stato un terremoto che an
cora si deve capire fino in 
fondo. Per farlo ieri al mini
stero si è riunita la commis
sione grandi rischi. Per cer
care nei limiti che la scienza 
concede di prevedere quello 
che potrà succedere. 

«MI auguro — dice Zam
berletti prima di chiudersi 
in una stanza con gli scien
ziati — che questo sia l'ulti
mo di quel "pacchetto" di 
terremoti previsti in sequen
za e di cui quello dell'80 do
vrebbe essere stato il picco 
massimo. Speriamo bene». E 
si avvia alla riunione che si 
tiene in una delle stanze 
troppo nuove e in parte an
cora senza mobili di questo 
ministero che invece do
vrebbe essere il più vecchio 
d'Italia. Ma che questo pae
se sia sismico all'ottanta per 
cento e che è necessario pre
vedere e non pensare solo al
l'emergenza evidentemente 
per chi è stato e sta al gover
no non deve essere ancora 
chiaro. -

Marcella Ciarnelli 

160 mila in roulottes e baracche 
ROMA — Sono arrivati a Roma, per prote
stare e chiedere aluto, proprio mentre dal 
Molise, dall'Abruzzo e dal Basso Lazio arri
vavano le brutte notizie dell'ultimo terremo- ; 
to. Ma loro non venivano da Opi o da San 
Donato Val Cornino. No, venivano da paesi 
più lontani, molto più lontani, paesi dai nomi 
una volta tragicamente celebri, ora quasi di
menticati. Li ricordate? Gibellina, Santa 
Ninfa, Monte Vago, Santa Margherita, Caia-
taf imi. Quei 15 signori che ieri mattina si 
sono presentati al sottosegretario alla Presi
denza del Consiglio, Amato, erano i 15 sinda
ci della Valle del Bélice. Cosa chiedevano? 
Chiedevano semplicemente che, a 16 anni 
dal terremoto che sconvolse là loro terra, il 
governo si decida, finalmente, a portare a 
termine i piani di ricostruzione. Questa pro
testa e questa richiesta i sindaci e la gente dèi 
Belice le hanno portate a Roma altre volte 
(dieci, quindici, venti? ormai non si contano), 
ma sempre sono tornati indietro con la con
vinzione che si sarebbe fatto poco o niente. 
Nel Belice, quella terribile notte del 14 gen
naio 1968, rimasero senza casa 200 mila per
sone. Ora, dopo tanto tempo, sono ancora 20 
mila coloro che aspettano un alloggio: co
stretti a vivere nelle baracche idi lamiera (ar
roventate d'estate, gelide d'invernò) o in 
quelle di legno, oppure nei containers. Quegli 
alloggi •provvisori» dovevano restare in piedi 
per qualche mese, sono ancora lì. Magari, 
intorno ora c'è il giardinetto, magari sono 
stati riverniciati, ma sono ancora quelli di 16 
anni fa. Perché? Perché i soldi stanziati sono 
risultati rapidamente insoddisfacenti, e i 
piani di ricostruzione sono stati sempre rifi
nanziati con lentezza esasperante; perché 
molti di quei, miliardi stanziati si sono di
spersi nelle direzioni più disparate e «sospet
te»; perché tuttora al ministero dei Lavori 
Pubblici ci sì ostina a calcolare i costi per i 
nuovi alloggi con i valori di dieci anni fa e 
quando quei soldi arrivano nella Valle del 
Belice bastano per tirare su un quarto delle 
case previste; perché subito dopo il terremo
to, le autorità nazionali e quelle siciliane pri
ma di tutto si preoccuparono di ricostruire' 
strade e autostrade e non abitazioni. Il risul
tato è un insieme di miseria e di abbandono, 
di disperazione e di rabbia. Per i più vecchi, 
come per i più giovani, molti dei quali non 
sanno nemmeno cosa sia una casa. 
- Venti mila senza casa nel Belice, dunque, 
ma non è tutto. Basta un calcolo rapido, an
che se approssimativo, per affermare che in 
Italia il «popolo dei terremotati» — di coloro 
cioè che hanno avuto distrutta la propria ca
sa e ancora vivono in alloggi di fortuna — è 
composto di almeno 160-170 mila persone, 
una città dì media grandezza. Pensate: una 
città come Livorno fatta interamente di pre-

Da Gemona al Belice 
la mappa dell'attesa 

Ma forse sono ancora di più coloro che, anni dopo il terremoto, 
attendono ancora un vero alloggio -A Roma i sindaci siciliani 

15.000 

fabbricati (nel caso migliore), baracche, rou
lottes e containers; una città dove i più «for
tunati» hanno avuto assegnata una stanza di 
albergo: una stanza per quattro o cinque per
sone. 

Nel Friuli, si è sempre detto, dopo il terre
moto del 6 maggio 1976 le cose sono andate 
diversamente dal Belice. È vero, nel Friuli 
(dopo quei 2 mila morti) si è ricostruito più 
rapidamente; e laddove non è arrivato il da
naro pubblico, è arrivato l'aiuto dei privati, 
da tutto il mondo. Ma nel Friuli «modello di 
ricostruzione», non tutto è andato nel miglio
re dei modi. Pochi giorni fa, nell'ottavo anni
versario del sisma, si è tenuto un convegno a 
Gemona (il paese che allora fu tra i più colpi
ti) e il centro ricerche della CGIL ha presen
tato uno studio secondo il quale ancora oggi 
il 22,7% dei terremotati del 1976 non si consi
dera definitivamente sistemato. In altre pa
role, anche nel Friuli ci sarebbero ancora 6 
mila famiglie (qualcosa come 15 mila perso
ne; che vivono in alloggi provvisori: a Gemo
na, a Venzone, a Osoppo, a Trasaghis, a Ma-
jano, e Buia. E nella maggior parte dei casi, 
rivela ancora la ricerca dell'IRES-CGIL, si 
tratta di anziani, di persone rimaste del tutto 
sole dopo il sisma e che non hanno avuto i 
mezzi e la forza d\ rimettersi a costruire o di 
far valere le proprie ragioni. 

Ma laTnappa di questo disagio è molto più 
estesa, praticamente si sovrappone all'Italia 
intera. A Pozzuoli, tuttora scossa dal bradisi
smo, le persone che reclamano un alloggio 
sono 30 mila. A Napoli, dopo il sisma del no
vembre 1980,16 mila persone vivono ancora 
nei containers, mentre altre 1.600 famiglie 
sono alloggiate negli alberghi o nelle case 
requisite, soprattutto lungo il litorale. Nella 
vicina Irpinia, anch'essa sconvolta dal terre
moto del novembre 1980, i prefabbricati (a 
San Angelo dei Lombardi, a San Gregorio 
Magno, a Calitri, a San Mango) sono 16 mila, 
per un totale di almeno 55-60 mila persone. 
Nell'altra regione colpita dal terremoto 
quattro anni fa, la Basilicata, le famiglie an
cora ospitate in prefabbricati «provvisori» so
no 8 mila (mille a Potenza, le altre a Bai vano, 
Pescopagàno, Ruvo del Monte, Vietri di Po
tenza, Muro Lucano, Castelgrande), mentre 
altre 500 vivono nei containers. 
. In ordine di tempo, l'ultimo terremoto pri

ma delle scosse di due giorni fa, è stato quello 
dell'Umbria. Dal 29 aprile del mese scorso, a 
Perugia e a Gubbio fé in altri centri minori 
come Valfabbrica già colpita dal sisma del 
1982) ci sono altre 6.700 persone rimaste sen
za casa e alloggiate in roulottes e containers. 
Quanto dovranno attendere? E quanto dovrà 
attendere la gente di Opi, di San Donato Val 
Cornino e di Isernia? 

Palma 

720 senzatetto a S. Donato, l'epicentro 
Dal nostro inviato 

FROSINONE — «Le roulotte. 
occorrono altre roulotte e altre 
tende. Fatele partire subito per 
Fresinone». Sono le quattro del 
pomeriggio di ieri e si fa la pri
ma, precisa verifica complessi
va dei danni. Le cifre lette dal 
prefetto parlano chiaro: ì danni 
•ì centri del basso Lazio sono 
più gravi delle prime previsio
ni. 2.500 senzatetto, migliaia di 
case seriamente lesionate dal 
sisma di lunedì sera, che ha a-

vuto il suo epicentro proprio 
nel Frusinate, ai confini con il 
Parco Nazionale d'Abruzzo. 
Ma è una cifra che, purtroppo, 
sembra destinata ad aumenta
re: insieme alle tende ed alle 
roulotte, infatti, la richiesta 
che viene da tutti i paesi terre-. 
motati è l'invio di altri tecnici 
del Genio Civile per completa
re le verifiche sulla stabilità dei 
palazzi. 

Tra i comuni più colpiti, 
quelli vicini all'epicentro del si

sma: San Donato Val di Corni
no — 720 senzatetto su 2.400 
abitanti; Gallinaio — 250 su 
1.057 abitanti; Picinisco — 100 
senzatetto solo tra i 400 abitan
ti del centro storico, Atina — 
dove già alle prime ore della 
mattinata erano arrivate in Co
mune centinaia di persone al
larmate a chiedere verifiche. In 
questo ultimo centro si è regi
strato l'unico ferito grave nel 
Lazio durante la scossa delle 
19,50 di lunedì. È Civita Nar-

done, una bambina di 12 anni 
colpita da un grosso calcinaccio 
staccatosi dal cornicione della 
chiesa. Attualmente è ricovera
ta all'ospedale San Giovanni di 
Roma eie sue condizioni conti
nuano a migliorare. 

Il bilancio dei feriti fortuna
tamente si conferma lieve. So
no 34, quasi tutti già dimessi 
dagli ospedali. Ma la vera e-
mergensa, dopo gli aiuti in pie
na notte che — almeno in que
ste zone — si sono rivelati effi
cienti, è iniziata ieri sera Sol

tanto 1.200 persone risaltavano 
ospitate 'nelle tende montate 
dall'esercito. Cera ancora ca
renza di roulotte: delle 400 ne
cessarie per i primi ricoveri r.e 
erano arrivate poco più di 30, e 
le richieste più pressanti ven-
§ono proprio dai pìccoli paesi 

el Parco Nazionale d'Abruzzo 
situati tutti ohre i 600 metri, e 
con una popolazione composta 
in maggioranza da bambini e 
anziani. Una situazione di e-
mergenza a cui si è sovrapposta 
la protesta degli operai della 

Ceat di Anagni per la decisione 
di smantellare la loro fabbrica: 
alcune ore di blocco della sta
zione ferroviaria che hanno ri
schiato di fermare i convogli 
con gli aiuti. Intanto la verifica 
degli immobili lesionati richie
derà tempo. Le mura esteme 
quasi intatte nascondono lesio
ni profonde. «Una emergenza 
senza morti e distruzioni visibì
li — ha detto un sindaco — non 
finiranno per dimenticarsi di 
noi?.. 

Angelo Melone 
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